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)ue nuovi 
testimoni 

[militari 
I MARSALA 0>apanO. Do-

nbbero essere ascoltali en-
f tro la prossima sellimana dal 
postillilo procuratore della re-
f pubblica di Marsala, Giuseppe 
•Stivo, un sottufficiale dell'Ae-
ironautlca militare ed un aviere 
p i leva (ormai congedato e re-
Indente all'estero) in servizio 
6 presso II centro radar di Mar­
itala la notte del 27 giugno del 
11980. quando un Dc9 dell'Ita-
f via esplose nel cielo di Ustica 

Ktr ragioni ancora misteriose. 
orlrono 81 persone. I due 

p militari, Identificati dalla magi-
} tiratura di Marsala, tacevano 
È pane di un gruppo di sedici 
• addetti al radar al momento 
tdella sciagura. L'accertameli-
Ito dei nominativi dei militari In 
[servizio quella notte è stato 
freso difficoltoso dalla man-
Icanza dell'ordine di servizio 
ì. originale del comando della 
j'base di Marsala. Il sostituto 
r Salvo ha cosi dovuto richiede-
I re una copia dell'ordine al co-
; mando della terza regione ae-
; rea di Bari. Una copia degli 
; atti Compiuti dalla magistratu­

ra di Marsala sari Inviata al-
'l'Ufficio istruzione di Roma, ti­

tolare dell'Inchiesta sul dlsa-
I atro aereo, che ha negato ieri 
} «qualsivoglia stasi» nell'anda­
mento delle indagini, 
~ Intanto continua l'altalena 
; di indiscrezioni e smentite in­

torno alle ragioni del disastro. 
Ormai la perizia sul relitto 
dell'aereo è a buon punto, e 

' fra non molto diri una parola 
[.definitiva, Col trascorrere dei 
" giorni la causa che si va after-
; mando è quella, spaventosa, e 
I Inseguita Invano per otto anni; 
(< Il Dc9 fu abbattuto da un mls-
ì «ile. 

Zanone ne parlerà a palazzo Chigi 
ma la notizia non è stata data ufficialmente 
Pressioni per anticipare il dibattito 
fissato alla Camera per la metà del mese 

Il governo forza i tempi 
Oggi decide sugli FI 6 
Il governo dirà oasi «sì» alla richiesta Usa di trasferire 
in Italia la squadriglia di caccia FI 6 sfrattata dalla 
Spagna? All'ordine del giorno della riunione odierna 
del Consiglio dei ministri la questione ufficialmente 
non c'è; ma si dà per certa una relazione favorevole 
del ministro Zanone e non si esclude un'immediata 
decisione del governo. Pressioni per anticipare il 
dibattito fissato alla Camera per metà mese. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

M ROMA. Appena pochi mi­
nuti dopo che da palazzo Chi-
ai era stala diffusa una nota 
integrativa sugli argomenti in 
discussione stamane al Consi­
glio dei ministri (di P16 non 
c'era traccia in questa nota 
come non c'era nell'agenda 
resa nota due giorni fa;, una 
notizia ufficiosa dell'Ansa da­
va ieri pomeriggio per certa 
una relazione, stamane, del 
ministro della Difesa Valerio 
Zanone che raccomanda di 
accettare la dislocazione in 
territorio italiano del 401* 
stormo dell'aviazione ameri­
cana. «Se il Consiglio esprime­
rà un parere favorevole - ag­
giungeva la nota -, è probabi­
le che nella stessa sede sarà 
scelta anche la base che do* 

vrà ospitare gli aerei. Gli F16 
potrebbero essere dislocati in 
Calabria*. 

L'indiscrezione sulle immi­
nenti decisioni del governo si­
glava una giornata in cui altri e 
non meno corposi segnali 
erano venuti a testimoniare di 
una precisa volontà del gover­
no, o almeno del presidente 
del Consiglio in persona, di 
imprimere un forte e - come 
vedremo - del tutto ingiustifi­
cato colpo di acceleratore al­
le procedure decisionali che 
devono coinvolgere natural­
mente anche il Parlamento. 

Il primo segnale era venuto 
da una notizia del tutto errata 
(ma così sbagliata da lasciar 
supporre che tosse stata •pilo­
tata*) apparsa su «la Repubbli­

ca». Ieri mattina questo gior­
nale aveva annunciato che il 
dibattito parlamentare sugli 
F16, già deciso nell'aula della 
Camera per giovedì 16 con 
probabile coda l'Indomani, «è 
stato'anticipato a mercoledì e 
giovedì della prossima setti­
mana, 8 e 9 giugno». E preci­
sava, il quotidiano- «La deci­
sione è stata presa ten (cioè 
giovedì, hdr) dalla conferenza 
dei capigruppo». La notizia 
venival immediatamente 
smentita dall'ufficio stampa di 
Montecitorio. «Nessuna riu­
nione dei capigruppo si è 
svolta ieri; e quindi non ri­
sponde a venta che in quella 
sede sia stato deciso di antici­
pare il dibattito: «L'ultima riu­
nione dei capigruppo - ricor­
dava la smentita - si è svolta 
mercoledì e in quella sede è 
stato deciso all'unanimità 
(cioè con il consenso anche 
del rappresentante del gover­
no, ndr) che il dibattito sugli 
F16 si svolgesse giovedì 16 
con eventuale seguito venerdì 
17». 

Ma la notizia (sbagliata) era 
troppo ghiotta, anche e so­
prattutto dopo la smentita uffi­
ciale, per poter liquidare la 
cosa come un «infortunio» 

giornalistico. E infatti è basta­
to poco, è stato sufficiente 
sentire i gruppi parlamentari, 
per capire com'era nata e do­
ve voleva andare a parare la 
notizia apparsa sul più diffuso 
quotidiano italiano. In effetti 
c'erano stati (e sono tuttora in 
corso) cauti sondaggi tra i 
partiti, da parte del ministro 
per 1 rapporti con il Parlamen­
to Sergio Mattarella, per valu­
tare le disponibilità ad un anti­
cipo del dibattito. Da parte di 
tutte le opposizioni, ma sem­
bra non soltanto di queste for­
ze (perplessità anche in casa 
socialista, anche se il vicepre­
sidente del Consiglio De Mi-
chelis sostiene che è «un atto 
di pace» portare gli aerei Usa 
in Italia), la risposta è stata 
picche. 

Per i comunisti l'ha così 
motivata ai giornalisti il segre­
tario del gruppo, Guido Alber­
ghetti «La richiesta del gover­
no di anticipare la discussione 
sugli F16 non ha nessuna giu­
stificazione valida perché la 
decisione non è urgente ed è 
noto che pnma di un eventua­
le trasferimento dovi anno tra­
scorrere anni». «E tanto più è 
necessario procedere senza 
fretta - ha aggiunto Albor-

Chi comanda in caso di guerra? A De Mita il parere degli esperti 
9 «Occorre una nuova legge 

nazionale» 
SPì 
su difesa e si ii&Jfrt 
Sarà il Parlamento a indicare in modo più preciso 

1 «chi comanda In caso di guerra», sciogliendo con 
una «legge di difesa nazionale» ì dubbi più volte 

I avanzati dal presidente della Repubblica. Almeno 
f è questa l'indicazione che la commissione presie-
t duta dal giurista Livio Paladin ha dato al governo, 
i cui l'altro ieri astata consegnata una lunga relazio­

ne. Ne abbiamo parlato con Paladin. 

NADIA TARANTINI 

l ROMA. Il sentiero è quel-
l lo tracciato dalla Costituzio-
, ne, i poteri definiti allora non 
- subiranno squilibri. Ma ci vuo­

le una legge che'chiarisca al­
cuni «punti delicati», luoghi di 
frizione o, in qualche caso, di 
possibile abuso. Il primo è 

: proprio quello sollevato più 
; volte, negli ultimi tempi, da 
: Francesco Cossìga. La Costi' 

tuzione affida al presidente il 
comando delie Forze armate, 

t Il governo, e in particolare il 
ministro della Difesa, pratica-

* mente lo esercitano. E, in al­
cuni casi, questo è avvenuto 
anche in situazioni di grave 
emergenza (la crisi di Sigonel-
la, l'Invio delle navi nel Golfo 
Persico), sottraendo in qual­
che modo al presidente della 
Repubblica persino il diritto di 

I parola, 

La Commissione ha ritenu-
" lo che il «comando» attribuito 

dalla Costituzione al capo del­
lo Stato non possa essere inte­

so in senso «tecnico», visto 
che non viviamo in una repub­
blica presidenziale, Tuttavia, il 
•comando» attribuito al presi­
dente della Repubblica non è 
neppure un semplice simbolo, 
ma uno strumento per eserci­
tare il ruolo di garante dei va­
lori costituzionali (il «ripudio» 
della guerra, ('«apoliticità» 
delle Forze armate). 

«Ci siamo occupati - dice il 
professor Livio Paladin - dei 
rapporti tra il governo e il pre­
sidente della Repubblica, del­
le informazioni che il gover­
no, anche in situazioni di 
estrema urgenza, deve fornire 
al presidente della Repubbli­
ca, in via preventiva. In modo 
da consentire al capo dello 
Stato di esprimere le sue valu­
tazioni. Abbiamo cercato di 
identificare un insieme di no­
tizie che il governo deve met­
tere a disposizione del capo 
dello Stato; e anche nei casi in 
cui, per prassi, queste notizie 

erano già identificate, abbia­
mo cercato dì consolidare la 
prassi. Lo strumento per stabi­
lire esattamente questo rap­
porto, sarebbe secondo noi 
una convenzione, per fissare, 
di comune accordo, quali no­
tizie dare e quali canali usare». 

Forse ancora più delicato è 
il rapporto con il Parlamento. 
La Costituzione prevede che 
sia il Parlamento a deliberare 
lo «stato di guerra», affidando 
al governo la operatività della 
decisione. Ma non sono previ­
ste tutte quelle situazioni così 
comuni ai tempi nostri: gravi 
momenti di crisi, frizioni acute 
che sembrano dover sbocca­
re da un momento all'altro in 
una escalation irrimediabile. 

«Abbiamo escluso - dice 
Livio Paladin - che gli impie­
ghi delle Forze armate debba­
no essere autorizzati dal Par­
lamento, indicando il suo po­
tere d'intervento nelle prero­
gative che esso ha già. Il Parla­
mento deve essere tempesti­
vamente e preventivamente 
informato, in modo da poter 
reagire, nei ter mini costitu­
zionali. Avviando un dibattito, 
ponendo la questione di fidu­
cia» 

E all'interno del governo, 
chi comanda e come coman­
da? La Commissione ha esa­
minato la legislazione euro­
pea, ed ha sottoposto al go­
verno vane possibilità La­

sciando integri i poteri del 
Consiglio del ministri, una 
nuova legge potrebbe istituire 
un «comitato di crisi», o un 
«segretariato alla Difesa» che 
avrebbe possibilità dt interve­
nire in casi di particolare ur­
genza. 

«Le emergenze - dice Pala-
din - si stanno verificando 
con maggior frequenza che 
nel passato, e non nguardano 
più soltanto i rapporti Est-
Ovest». 

La commissione ha propo­
sto anche di riformare la legge 
che, nel 1950, istituito il «Con­
siglio supremo di difesa», to­
gliendo a questo organismo il 
potere d'indirizzo in caso di 
guerra o di grave crisi. È un 
potere che spetta al Parla­
mento, e al «raccordo» fra 
Parlamento e governo. La 
Commissione propone invece 
di mantenere a questo organi­
smo il compito di analizzare i 
problemi della Difesa, per 
consentire al capo dello Sta­
to, che lo presiede, di acquisi­
re gli elementi di giudizio, ed 
eventualmente rivolgere a sin­
goli ministri o all'intero gover­
no osservazioni, consigli, di­
nieghi che a lui spettano co­
me garante della Costituzio­
ne. 

Ma perché, professor Pala-
din, fare una nuova legge, che 
nella relazione avete definita 
«sulla difesa e la sicurezza na-

Francesco Cossiga 

zionale»? 
«Tutti i nostri strumenti legi­

slativi, la nostra legge di guer­
ra, risalgono al 1938, al perio­
do fascista». 

Alla necessità di «sostituire 
la legislazione fascista» fa rife­
rimento, come primo obietti­
vo di una nuova legge, il co­
municato ufficiale di palazzo 
Chigi, che, ien, ha dato notizia 
dell'avvenuta presentazione a 
Ciriaco De Mita della relazio­
ne Paladin. 

Uno dsi aces americani F16, che \\ governo vorrebbe in Italia 

ghetti - dal momento che la 
decisione dovrebbe essere 
confrontata con la possibilità 
di una trattativa dell'Alleanza 
atlantica con il Patto di Varsa­
via sul problema più comples­
sivo degli stanziamenti offen­
sivi in Europa» 

Quale può essere stato allo­
ra, e quale può continuare ad 
essere, il motivo di tanta fret­
ta, addirittura di tanta precipi­
tazione? Uno sguardo all'a­
genda degli impegni intema­
zionali del presidente del 
Consiglio, ed una chiave d'in­
terpretazione è saltata fuori, il 
14 l'on. De Mita comincia la 
sua visita negli Stati Uniti. Che 
egli desideri portare di perso­
na a Reagan la buona notizia 

del «via libera» non solo del 
governo ma anche del Parla­
mento all'operazione-acco-
glienza dei caccia sfrattati dal­
la base spagnola di Torrejon? 
Se così fosse - ma si tratta so­
lo di una ipotesi - la mossa di 
De Mita sarebbe del tutto 
inopportuna, sarebbe una evi­
dente forzatura dei tempi e 
delle procedure decisionali su 
una questione estremamente 
delicata Ed una forzatura sa­
rebbe nei fatti anche il ricor­
so, sia pure formalmente inec­
cepibile, all'esercizio del dirit­
to del governo di rendere in 
un qualsiasi momento «comu­
nicazioni» al Parlamento, in 
questo caso per scavalcare le 
decisioni dei capigruppo della 
Camera. 

Giornali: Formica 
chiede una tregua 
fino al 13 giugno 
• H ROMA Tregua sino al 13 
giugno: l'ha chiesta ien a gior­
nalisti ed editori il ministro 
Formica, che ha ripreso il ten­
tativo di mediazione tra le par­
ti. Il ministro dovrà recarsi per 
una settimana negli Usa e ha 
per questo sollecitato gli uni e 
gli altri a tenere aperto, in 
questo periodo, il canale delle 
comunicazioni evitando gesti 
che possano di nuovo com­
promettere la situazione. In 
effetti per il 13 giugno è già in 
programma un nuovo incon­
tro dopo quello svoltosi ien in 
un clima costruttivo. Formica 
avrebbe sottoposto alle parti 
una pnma ipotesi di mediazio­
ne su una delle questioni più 
delicate, le sinergie, vale a di­
re il rischio che i progetti degli 
editon per realizzare econo­
mie di scala celino.l'idea dei 
giornali fotocopia. È quel che 
è accaduto con l'appena nato 
Corriere di Pordenone, ulti­
mogenito del gruppo Monti, 
confezionato con alcune pa­
gine locali e il notiziario na­
zionale ed estero mutuato pari 
Gan dal Pìccolo di Trieste, 

na intesa su questa vicenda, 
raggiunta ieri al tavolo della 
mediazione ministeriale, ha 
certamente giovato al clima 
del confronto e npnstinato 
nel gruppo Monti - già agitato 
da scioperi e proteste - il n-
spetto di alcune regole: le 
nuove iniziative del gruppo -
il Corriere e il Telegrafo ai Li­
vorno, che Monti si appresta a 

Si apre stamane a Firenze il XII Congresso dell'Unione donne italiane 
Trentotto anni di strutturazione rigida, poi nell'82 l'addio ai «partiti padre» 

Ecco lUdi, a sei anni dallo «s I I I 
Si apre questa mattina a Firenze il XII Congresso 
dell Unione donne italiane. Sei anni fa, a Roma, le 
donne dell'Udì dissero addio a una struttura e a una 
pratica politica che avevano tenuto in piedi dal set­
tembre del '44. Addio ai «partiti-padri» della sinistra, 
all'organizzazione «maschile», a quel collegamento 
fra politica ed emancipazione. E dopo, che cosa è 
successo? Ce lo racconterà questo congresso. 

MARIA SERENA PALIERI 

• • ROMA Sarà Lidia Mena-
pace, responsabile nazionale 
di sede, ad aprire stamattina 
la gran riunione delle donne 
dell'Udì alle 9,30. Relazione 
introduttiva? No, una «comu­
nicazione di servizio» e poi su­
bito scioglimento in piccoli 
gruppi per discutere e raccon­
tare, fino a domenica pome­
riggio, quando di nuovo ci si 
riunirà in assemblea plenaria. 
Giornalisti uomini ammessi 
solo nel momenti assemblea­

ri, giornaliste donne invece 
ammesse a partecipare ad 
ogni momento del congresso, 
insieme con le «invitate», cioè 
antiche militanti dell'Unione 
donne italiane, femministe in­
contrate in questi sei anni in 
attività comuni, deputate e se­
natrici di tutti i gruppi parla­
mentari, ragazze curiose di sa­
perne di più. 

Lo schema preventivo della 
riunione (che si svolgerà in 
due tappe, la prima, a Firenze, 

di ricognizione, la seconda, il 
21 -22-23 ottobre a Roma, d'e­
laborazione d'un progetto) e 
l'insegna sotto cui si svolge, 
«Diamo voce alle nostre diffe­
renze», illustrano chiaramente 
che, a livello teorico, la «rottu­
ra» dell'82 resta lettera viva. 
Informalità, esaltazione della 
comunicazione fra donne, se­
paratismo, scelta per le diver­
sità, anziché per la monolittcì-
tà d'un progetto imposto.. 
Ma, visto che l'Udì «riemer­
ge», c'è da chiedersi che co­
s'è davvero oggi Dissolta la 
struttura rigida e di massa che 
organizzava 210 000 comuni­
ste, socialiste e cattoliche in 
84 sedi provinciali e 1235 cir­
coli, con segreteria nazionale, 
funzionando, quali donne, 
oggi, si riconoscono nell'as­
sociazione? E quali scopi si 
danno? E che posto hanno, 
nella geografia dell'elabora­
zione e pratica femminili? 

«A Firenze ci conteremo e 

un questionario con richieste 
su appartenenza politica, 
istruzione, condizione socia­
le, età, pratica femminista già 
sperimentata ci aiuterà a dirci 
concretamente chi coinvol­
giamo», spiega Lidia Menapa­
ce. «No, non siamo più quel­
l'esercito di 200 000», aggiun­
ge «Che siamo di meno sono 
sicura lo la questione la im­
posterei così: in questi sei an­
ni abbiamo attuato un'auto-
selezione ngorosa, l'apparte­
nenza all'Udì non è più un do­
vere com'era fino all'82 per le 
donne di una certa arean Chi 
è restata, o chi si è aggiunta 
per strada («nell'ultimo anno 
abbiamo fatto assemblee sulla 
violenza sessuale nelle scuo­
le, e parecchie ragazze si so­
no Interessate all'Udì», spiega 
Menapace) l'avrebbe fatto, 
dunque, perché convinta del­
la validità di quella ricerca 
inaugurata sei anni fa Degli 

«intenti» scritti nella Carta su 
regole informali dell'associa­
zione, costituzione spontanea 
per gruppi di lavoro (su mater­
nità, aborto, violenza) che sa­
rebbero nati dalle esigenze 
della vita quotidiana delle 
donne, o per "gruppi per affi­
nità", o per gruppi d'interven­
to operativo (i telefoni rosa, 
per esempio). Espenenze, 
queste, che sono quelle con­
dotte appunto dalle donne 
dell'Udì in questi sei anni Se­
condo Menapace, oggi, per­
ché si aderisce propno a que­
st'associazione' «La nostra 
specificità a mio parere nasce 
da un incrocio fra la novità 
dell'affermazione di un pen­
siero femminile, del "partire 
da sé", e un passato, una tra­
dizione, che abbiamo discus­
so e nelaborato Ecco, l'Udì 
oggi è ancora un "laboratorio 
di politica delle donne", ma 
questa politica è-, nuova. Ed è 

ancora un'associazione che 
riunisce donne di tutti i ceti, 
dalla bracciante all'insegnan­
te, e in tutt'ltaha Con certi cn-
ten che restano in piedi- la ri­
cerca di una visibilità estema, 
l'iniziativa pratica, il confron­
to con le istituzioni» 

Così stamattina si comincia 
a verificare Avevano ragione 
le voci critiche che si levarono 
nell'82 denunciando una «ri­
voluzione» che calava «dall'al­
to»? Avevano ragione le più 
intimonte fra le donne in pla­
tea allora, che oltre la porta 
vedevano «anarchia», «smarri­
mento», «chiusura in una ri­
cerca troppo individuale»? 
Oppure vedeva giusto chi, 
quel gran sommovimento, lo 
sostenne9 Una cosa è proba­
bile almeno un po'd'emozio­
ne, nel ritrovarsi, ci dovrebbe 
essere, come - raccontano le 
cronache dell'Xl Congresso -
ce ne fu parecchia sei anni fa 
nel dirsi «arnvederci». 

A Ravenna dopo la Mecnavì 

Per un lavoro più sicuro 
industria e sindacati 
firmano un nuovo accordo 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

CLAUDIO VISANI 

• i RAVENNA C'è volula la 
tragedia del 13 marzo dell'87, 
con quelle 13 vite spezzate 
dal profitto e dallo sfrutta* 
mento nella stiva della «Elisa­
betta Montanari», nel porto di 
Ravenna. C'è voluto un anno 
dì iniziativa del sindacato e 
delle istituzioni locali. C'è vo-
luto quel «mai più» gridato in 
silenzio dagli studenti il gior-
no dopo la strage e l'ammoni­
mento severo del vescovo 
della città, monsignor Tonini. 
C'è voluto tutto questo perché 
da Ravenna potesse partire un 
messaggio inequivocabile al 
paese in favore della dignità e 
della sicurezza de] lavoro. Ie­
ri, nella sede della locate Con-
(industria, Cgil-Cisl-Uil e indù* 
striali hanno sottoscritto un 
protocollo d'intesa che {issa 
nuove regole per la cantieristi­
ca navale, «off-shore» e per 
l'impiantistica industriale. Re­
gole avanzate, che superano 
l'attuazione e il rispetto delle 
leggi vigenti in materia. Sugli 
assetti industriali, innanzitut­
to. Le aziende capo-commes­
sa avranno maggiori respon­
sabilità, compiti precisi di 
coordinamento e informazio­
ne. I subappalti saranno con­
sentiti, ma solo nei confronti 
di quelle imprese o consorzi 
in possesso di regolari autoriz­
zazioni, che garantiscono il ri­
spetto dei contratti di lavoro e 
le norme antinfortunistiche, 
che possono essere facilmen­
te controllabili del lavoro, te­
nendo conto delle improvvise 
accelerazioni e dei periodi di 
«stanca» a cui è soggetta la 
cantieristica navale, sarà radi­

calmente modificata, l e Im­
prese appaltatoci dovranno 
disporre di attrezzature, mezzi 
tecnici e personale prprio in 
grado di garantire la diretta 
esecuzione dei lavori. Si do­
vranno utilizzare diversi regi­
mi di orario, su più turni, altra. 
verso sistemi flessibili. E quan­
do la mano d'opera non sarà 
sufficiente, si potrà attingere t 
liste speciali del Collocamen­
to, con assunzioni a tempo 
determinato. Tutto questo do­
vrebbe servire a stroncare la 
logica sfrenata dei subappalti 
non controllabili, del «capora-
lato» e del ricorso al lavoro 
nero, della violazione siste­
matica delle norme contrat­
tuali e di sicurezza. Tutti ele­
menti che furono alla base 
della sciagura di Ravenna, la 
più grave degli ultimi decenni 
in Italia. 1 principali responsa­
bili di quella «strage» sul lavo­
ro sono oggi agli arresti (ma 
per bancarotta fraudolenta) e 
a Ravenna II livello della pre­
venzione e della trasparenza 
nella cantieristica è stato ele­
vato già di molto in quest'ulti­
mo anno. Ma in ambito nazio­
nale poco o nulla è cambiato, 
Ci sono altre potenziali Mec-
navi in molti porti d'Italia, E 
troppo spesso la «modernità» 
in questo paese finisce ancora 
per colpire la dignità e la sicu­
rezza del lavoro, per premiare 
gli «imprenditori d assalto», 
per incentivare lo sfruttamen­
to, l'incuria, i meccanismi più 
esasperati del profitto e della 
«deregulation»; In questo sen­
so il valore politico dell'intesa 
siglata a Ravenna è immenso. 

«Italia oggi» passa di mano 

Il quotidiano ora andrà 
dal gruppo Cabassi 
a quello Ferruzzi-Gardini 

riportare in edicola - saranno 
discusse con il sindacato alla 
luce del nuovo contratto di la­
voro. È stato ottenuto un au­
mento degli organici, e il ri­
spetto delle nomir contrat­
tuali vigenti per quanto attiene 
le tecnologie. $ f̂* À\ 

Dopo la solidarietà ai gior­
nalisti ribadita ien daltW 
Veltroni - responsabile Pei 
per la propaganda e l'informa­
zione - e dopo lo scambio po­
lemico tra Craxi e Giovannino, 
sulla vertenza si registrano al­
tre prese di posizione da parte 
di forze politiche. La Voce re­
pubblicana, auspica una inte­
sa, la quale consentirebbe a 
giornalisti ed editori di con­
durre meglio una battaglia 
che interessa a entrambi, 
quella contro l'«opzÌone zero» 
(il divieto di possedere simul­
taneamente tv e giornali). Per 
il de Mastella le nehieste dei 
giornalisti «possono essere 
sopportate dall'editorìa italia­
na». Sterpa (Pli) ammonisce 
che «politicizzare anche la 
vertenza giornalisti-editori sa­
rebbe un grave errore». Intan­
to una situazione tesa si è ri­
creata all'agenzia Italia, che fa 
capo all'Eni. I poligrafici han­
no sciopero ieri per 2 ore, 
sciopereranno per tutta la 
giornata di lunedì per protesta 
contro il trasfenmento - deci­
so unilateralmente - di parte 
del personale presso la socie­
tà Enidata. Solidarietà ai poli­
grafici è stata espressa dai re­
dattori dell'agenzia. 

annunci 
economici 
A UDO CLASSE SAVIO affittia­
mo bungalows, villa, appartBmenti, 
sul mare Settimanali giugno da 
110 000 Ca Marma Lido Classa, 
tei 0544/939101 -22365 (12) 

AFFITTASI, mensilmente, appar­
tamento arredato, zona tranquilla, 
vicino mare. Riccione Tel 
0541/604646 (13) 

CESENATICO/VALVERDE • Ho­
tel Condor-Tet 0547/85455 -Sul 
mare - Ogni confort - Menu scalta -
Giardino - Bassa 21 000 - Madia 
30 000 • Alta 35 000 (18) 

RICCIONE - vicino mare affittasi 
appartamento estivo 6/8 letti 
Pretti vantaggiosi Tel 
0541/641581 (20) 

RIMIMI MIRAMARE - hotel Soa­
ve - tei 0541/372567. Metri 20 
mare, moderno, confortevole, cuci­
na casalinga Giugno 28 500, lu­
glio 30.500 • 33.500, agosto 
36 500-41 500 (16) 

RIMINI-RIVABELLA affitto appar­
tamenti estivi (escluso agosto) 
prez» modici • Tal. (0541) 22GH) 

RIMINI . VISERBA, 50 mt mare. 
centrale, affittasi bilocali casa pri­
vata Quindicinale giugno 
350 000, luglio 500.000 Mensi­
le- giugno 4S0 000. luglio 
750000 Tel 0541/734223(21} 

• V ROMA. Italia Oggi - il 
giornale economico nato nel 
1986 e dalla esistenza alquan­
to tormentata - sta per passa­
re di mano: dal gruppo Cabas­
si, che ne è l'attuale proprieta­
rio, al gruppo Ferruzzi-Gardi­
ni. Secondo informazioni dif­
fuse ieri dalle agenzie di stam­
pa, ambienti vicini all'uno e 
all'altro gruppo avrebbero 
confermato i contatti in corso, 
basati su due ipotesi: o una 
joint-venture o un mero pas­
saggio di propnetà. Italia Og­
gi nacque per volere di Fran­
cesco Zuzìc e Piero Angeli, 
soci fondaton dell'lpsoa, Isti­
tuto per lo studio e l'organiz­
zazione aziendale. Nel set­
tembre del 1987 il giornale fu 
nlevato dal finanziere Giusep­
pe Cabassi, con un investi­
mento complessivo intorno ai 
45 miliardi. Sin da allora, tut­
tavia, da più partì si ipotizzò 
che questa non fosse altro che 
una sistemazione provvisoria, 
sicché Italia Oggi è stato più 
volte al centro di trattative 
presunte o reali. Spesso si è 
parlato del gruppo Monti co­
me il più accreditato tra i posi-
bili acquirenti, avendo il cava­
liere mostrato spesso la voglia 
di sbarcare sulla piazza di Mi­
lano. D'altra parte, appartiene 
alla logica delle cose la ten­
denza del gruppo ravennate -
da questo recentemente con­
fermata - a consolidare e arti­
colare la propria presenza nel 
sistema informativo. Ma appa­

re altrettanto logico che il 
gruppo Ferruzzi-Gardini guar­
di con particolare interesse al 
gruppo Monti, in via di pro­
gressiva espansione, nel cjri 
consìglio ^d'amministrazione' 
già siede Carlo Sama, uno de-

Sii uomini di punta del tear^dl 
ardini; o che si possa muo­

vere d'intesa con esso. Pro­
pno su questo fronte le prossi­
me settimane potrebbero of­
frire altre novità. Il gruppo 
Ferruzzi-Gardini possiede at­
tualmente il Messaggero- il 
21,7% del gruppo Rizzoli (ina 
è una partecipazione inin­
fluente sulla gestione): il 
3,21% dell'editoriale Espres­
so. Sulla vicenda è intervenu­
ta la Federazione della stam­
pa: «Vigileremo per il rispetto 
delle leggi e delle norme con­
trattuali». 

Per altro verso pare da 
escludere che nelle trattative 
con l'Eni il gruppo Cardini 
possa sperare di far entrare il 
Giorno, altro giornale molto 
appetito da più partì. L'Eni è 
intenzionato a tenerselo ben­
ché il quotidiano gli costi più 
di un grattacapo: come i rilievi 
di ien della Corte dei conti, la 

auale non è convìnta che re­
ttoria rientri nei fini istituzio­

nali dell'Eni e che. comunque, 
vorrebbe che anche in questa 
attività l'ente rispettasse crite* 
n di maggiore economicità. 

Netta smentita, invece, del 
gruppo Rusconi: non è in atto 
alcuna trattativa con Berlu­
sconi per una cessione dì quo­
te azionarie. 

Iniziativa della Kerocosmo 
per la tutela dell'ambiente 
Trattamenio e smaltimento dei rifiuti depurazione delle acque, trat­
tamenti biotecnologia e degradativi contrailo dell'inquinamento, re-
vamping degli impianti industriali sono alcuni temi affrontati nel 
corso di un convegno svoltosi nella prestigiosa cornice di Villa Mango-
la (Lena), su iniziativa della Kerocosmo S p A - divistone ambiente di 
Castelnuovo Magra II convegno, dedicato alla tutela dell'ambiente, 
guardava particolarmente al rilancio delle attivila economiche e indu­
striali delle province della Spezia, Lucca. Pisa. Massa Carrara, ma ha 
finito per assumere un respiro scientifico e tematico di interesse 
nazionale Sia per la quantità delle relazioni e dei dati torniti, sia per 
i consistenti aggiornamenti su tecnologie e leggi ambientali, sta per 
I intervento di numerosi docenti universitari, manager, dirigenti de) 
servizio sanitario Hanno parlato anche amministratori pubblici, fra 
cui il presidente della provincia della Spezia Francesco Baudone e il 
vicesmdaco de'la Spezia on Flavio Bertone 

Perché un simile impegno da parte della Kerocosmo? *PercM le 
necessità di un'efficace tutela ambientale rappresentano oggi affret­
tante opportunità di investimento e di riattivazione pianificata delle 
risorse disponiMit. ha risposto introducendo il convegno il do» Gior­
gio Miserendmo, direttore della divisione Ambiente Kerocosmo - ta 
breve dovranno essere attivate m forma innovativa ingenti risorse 
finanziane soprattutto nel campo del revamptng degli impianti indù* 
striali, dei trattamento acque, dello smaltimento rifiuti» 

É in questo contesto estremamente stimolante che si definisca il 
ruolo di una moderna società di servizi integrati, in grado di agire SUI 
due versanti dell energia e dell'ambiente Come ha detto t'ing Paolo 
Compagnoni, responsabile sistemi innovativi e sviluppo tecnico del-
I Agip Servizi ila figura imprenditoriale dell'operatore integrato di 
servizi, incaricata della gestione totale di sistemi complessi m una 
comunità, potrà essere un sicuro riferimento per una utenza pubblica 
distribuita nel territorio A condizione perù che I operatore integrato 
sia dotato di effettive capacità tecniche, organizzative e d'intervento 
sull intero territorio nazionale» 
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